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Esistono testimonianze di raffigurazioni di Esseri alati presso
diverse civiltà antiche (Mesopotamia, Egitto, Frigia, Grecia,
Etruria, ecc..). Chi erano questi Esseri? Sono realmente esistiti?
Che cosa rappresentano queste raffigurazioni? Perché sono
raffigurati con le ali? Molte sono le domande alle quali diversi
autori hanno dato risposte, a volte “accademiche” e storiche, a
volte simboliche ed esoteriche e a volte fantasiose, anche con
ipotesi extraterrestri. In questo testo vengono riportate le più
importanti interpretazioni ed inoltre 
viene messa in luce una importante relazione, tra
i 
racconti della Bibbia riguardanti i Cherubini della famosa
Arca dell’alleanza, e le numerose raffigurazioni antiche
egizie di 
Esseri alati in protezione del sacro del tutto simili ai
Cherubini biblici. Una scoperta sensazionale ed evidente
che, molto probabilmente, è stata tenuta nascosta per non turbare
la consolidata narrazione storica della Bibbia.



  


  
Nell’antico Egitto, a partire da 5000 anni fa, troviamo
raffigurazioni di strani Esseri Alati, che solitamente si
riferiscono a rappresentazioni di Esseri divini o semidivini. Le
ali probabilmente richiamano il legame con il cielo, con l’alto,
con la loro origine non-terrestre. Molte sono le figure che
ritroviamo nei sarcofagi, nelle tombe, nelle barche sacre, nelle
arche. Una delle più belle è quella della 
dea Maat ad ali spiegate nella bellissima tomba di
Nefertari (1300 a.C.).
  
Anche nell’antica Mesopotamia, fin dal III millennio a.C.,
ritroviamo sculture, sigilli, testimonianze dove sono raffigurati
strani Esseri Alati. Questi Esseri negli antichi testi sumerici
vengono chiamati Anunnaki, Apkallu, Nisroch e sono riprodotti quasi
sempre con le ali, spesso con volti di uccelli rapaci, o come
uomini pesce, o con effigie umane con lunghe barbe simili a sovrani
dell’epoca sumerica. Il termine sumerico 

Anunna(ki), reso in accadico con 

  Anunnakkū
, o, occasionalmente con 

  Anukkū
 o 

  Enunnakkū
, indica, nelle religioni della Mesopotamia (a detta degli
accademici), l'insieme o parte degli dèi o esseri superiori, il
significato più esatto del termine (dicono gli studiosi) è quello
di “
discendenza principesca”. Con questo significato
già si potrebbero dare interpretazioni differenti da quella più
“accademica” di divinità, a quella più eretica di esseri
“superiori” venuti non si sa da dove, ne parleremo nel testo. 
 


Gli 
Apkallu invece sono indicati come esseri
semidivini, spesso raffigurati metà uomini e metà pesci e nel
periodo neoassiro sono spesso rappresentati come uomini-aquile. Nei
testi mesopotamici a volte sono presenti per insegnare agli uomini
i 
Me (principi), ovvero le arti, i mestieri, il
codice morale ed in generale i princìpi universali della civiltà. 
Apkallu sono chiamati anche 
i sette 
Saggi, consiglieri dei re antidiluviani. Nel
testo verranno descritte le diverse narrazioni.

  
Per quanto riguarda 

  Nisroch
, alcuni studiosi affermano che era considerata una
divinità assira, rappresentata con la testa d’aquila o di
avvoltoio.
  
Vi sono poi le 
Sfingi alate che ritroviamo in Egitto, ma anche in
Frigia e nell’antica Grecia e in Etruria, spesso messe a protezione
di luoghi sacri.
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La dea Maat  1300 a.C.  Il Dio Enki 2000 a.C.
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Sfinge frigia                      Sfinge greca                
 Sfinge etrusca
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Chi erano gli Anunnaki?

  
Il termine sumerico Anunna(ki),
reso in accadico con Anunnakkū, o, occasionalmente con Anukkū o
Enunnakkū, indica, nelle religioni della Mesopotamia, l’insieme o
parte degli dèi o esseri superiori. Il loro nome è riportato in
vari modi: “da-nuna”, “
da-nun-na-ke-ne”, o “
da-nun-na”, col significato di “

  quelli di sangue principesco
”, oppure “

  prole regale
”, o ancora di “

  progenie di principi
”; in forma completa Anunnaki significa “

  figli del Cielo
” (An). L’assiriologo italiano Pietro Mander sostiene che
gli dèi Anunna siano un nome collettivo di divinità dal
significato, forse, di “

  discendenza principesca
”, così si esprime: « 
dal periodo kassita, allorché è posto in opposizione all’altro
collettivo, Igigi […] il nome  passa a designare le divinità
infere, mentre nel periodo sumerico designava l’insieme degli dèi,
anche celesti. Tuttavia, anche nel Quando in alto, databile alla
fine del II millennio, si parla di Annunaku celesti (in numero di
300) insieme a quelli ctoni (che sono il doppio: 600)».
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Sigillo cilindrico accadico risalente al
    
2300 a.C. raffiguranti le divinità Inanna, Utu ed Enki, tre
membri degli Anunnaki
  





 



La relazione fra gli dèi Anunnaki e
gli dèi Igigi non è chiara: talvolta i due nomi sono
intercambiabili, ma, nel mito semitico del diluvio di Atra-hasis,
gli Igigi costituiscono la sesta generazione di divinità (divinità
minori), che devono lavorare per gli Anunnaki; dopo la loro
ribellione sono sostituiti dall’umanità, che è creata (modificata
geneticamente) in quella occasione. Secondo gli assiriologi Jean
Bottéro e Samuel Noah Kramer: «
Gli Anunna
, definizione sumerica (“Progenie del Principe”), resi in
accadico con Anunnuku, Anunnaki, sembrano aver inizialmente
composto il gruppo dei grandi dèi, che esercitavano all’interno
della comunità divina i principali ruoli di comando, mentre gli
Igigu-Igigi, termine più recente, di origine probabilmente semitica
ma di significato fondamentalmente sconosciuto, designavano
l’insieme degli dèi “lavoratori” di ordine inferiore [...]. Più
tardi la differenza si è sfumata e ciascuno dei due vocaboli ha
potuto confondersi con l’altro o riferirsi, a seconda dei casi, sia
all’insieme degli dèi, sia a questa o a quell'altra delle loro
categorie. Anunnaku, per esempio, si è facilmente esteso alle
divinità che abitano gli inferi come [...], mentre nella versione
sumerica [...] il corrispondente Anunna indica il gruppo di
divinità infernali più importanti, che raccolti in assemblea
prendono decisioni fondamentali.» 

Ecco come definisce gli Anunnaki il
prof. Giovanni Pettinato, che ne raccoglie diverse indicazioni: 
«Anunna(ki/u) I. “Progenie principesca”. Designazione degli dèi
del cielo e della terra. In generale il nome indica o un gruppo
consistente di divinità, sia celesti sia infere, o le sette
divinità maggiori che decidono i destini, sia dei vivi che dei
morti. Nel mito della discesa agli Inferi di Ištar, il termine è
usato nel doppio senso, grandi dèi celesti e grandi dèi degli
Inferi. Nel mito di Nergal ed Ereškigal, così come in quello della
discesa agli Inferi di Ištar, gli Annunaki appartengono al regno
degli Inferi. Anunna (ki/u) II. Dèi inferi. La totalità degli dèi
che risiedono negli Inferi alla corte di Ereškigal, oppure i grandi
dèi degli Inferi che decidono i destini dopo la morte. Anunna(ki/u)
III. “Anunna del Duku”: ricevono i doni da Gilgameš al suo arrivo
agli Inferi.»

Gli Anunnaki sono anche menzionati
nell’Epopea di Gilgameš, versione classica, quindi in lingua
accadica, quando Utanapištim (corrispondente al Noè biblico)
racconta la storia del Diluvio. Secondo questa tradizione, gli
Anunnaki avevano incendiato la terra prima dell’arrivo della
tempesta. Gli Anunnaki compaiono anche nel poema babilonese Enûma
Eliš. Dopo la creazione dell’umanità, il dio Marduk divise gli
Anunnaki (i “grandi dèi”) in due gruppi di trecento divinità
ciascuno e assegnò al primo gruppo il cielo e al secondo la terra.
Per gratitudine, gli Anunnaki costruirono una nuova dimora per gli
dèi Marduk, Enlil ed Ea: il Tempio di Esagila, che eguagliava
l’Apsû.

Il Tempio di Marduk chiamato
Esagila, dopo la Ziggurat e il palazzo reale, era il più grande dei
complessi architettonici di Babilonia.

La relazione fra gli dèi Anunnaki e
gli dèi Igigi non è chiara: talvolta i due nomi sono
intercambiabili, ma, nel mito semitico del diluvio di Atra-hasis,
gli Igigi costituiscono la sesta generazione di divinità (divinità
minori), che devono lavorare per gli Anunnaki; dopo la loro
ribellione sono sostituiti dall’umanità, che è creata (modificata
geneticamente) in quella occasione. Secondo gli assiriologi Jean
Bottéro e Samuel Noah Kramer: «
Gli Anunna
, definizione sumerica (“Progenie del Principe”), resi in
accadico con Anunnuku, Anunnaki, sembrano aver inizialmente
composto il gruppo dei grandi dèi, che esercitavano all’interno
della comunità divina i principali ruoli di comando, mentre gli
Igigu-Igigi, termine più recente, di origine probabilmente semitica
ma di significato fondamentalmente sconosciuto, designavano
l’insieme degli dèi “lavoratori” di ordine inferiore [...]. Più
tardi la differenza si è sfumata e ciascuno dei due vocaboli ha
potuto confondersi con l’altro o riferirsi, a seconda dei casi, sia
all’insieme degli dèi, sia a questa o a quell'altra delle loro
categorie. Anunnaku, per esempio, si è facilmente esteso alle
divinità che abitano gli inferi come [...], mentre nella versione
sumerica [...] il corrispondente Anunna indica il gruppo di
divinità infernali più importanti, che raccolti in assemblea
prendono decisioni fondamentali.» 

Ecco come definisce gli Anunnaki il
prof. Giovanni Pettinato, che ne raccoglie diverse indicazioni: 
«Anunna(ki/u) I. “Progenie principesca”. Designazione degli dèi
del cielo e della terra. In generale il nome indica o un gruppo
consistente di divinità, sia celesti sia infere, o le sette
divinità maggiori che decidono i destini, sia dei vivi che dei
morti. Nel mito della discesa agli Inferi di Ištar, il termine è
usato nel doppio senso, grandi dèi celesti e grandi dèi degli
Inferi. Nel mito di Nergal ed Ereškigal, così come in quello della
discesa agli Inferi di Ištar, gli Annunaki appartengono al regno
degli Inferi. Anunna (ki/u) II. Dèi inferi. La totalità degli dèi
che risiedono negli Inferi alla corte di Ereškigal, oppure i grandi
dèi degli Inferi che decidono i destini dopo la morte. Anunna(ki/u)
III. “Anunna del Duku”: ricevono i doni da Gilgameš al suo arrivo
agli Inferi.»

Gli Anunnaki sono anche menzionati
nell’Epopea di Gilgameš, versione classica, quindi in lingua
accadica, quando Utanapištim (corrispondente al Noè biblico)
racconta la storia del Diluvio. Secondo questa tradizione, gli
Anunnaki avevano incendiato la terra prima dell’arrivo della
tempesta. Gli Anunnaki compaiono anche nel poema babilonese Enûma
Eliš. Dopo la creazione dell’umanità, il dio Marduk divise gli
Anunnaki (i “grandi dèi”) in due gruppi di trecento divinità
ciascuno e assegnò al primo gruppo il cielo e al secondo la terra.
Per gratitudine, gli Anunnaki costruirono una nuova dimora per gli
dèi Marduk, Enlil ed Ea: il Tempio di Esagila, che eguagliava
l’Apsû.

Il Tempio di Marduk chiamato
Esagila, dopo la Ziggurat e il palazzo reale, era il più grande dei
complessi architettonici di Babilonia.
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Ricostruzione grafica della zona sacra con il Tempio e la
Ziggurat
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Ricostruzione grafica della Ziggurat
    

    

      


        


      
    

    

      


        


      
    

    

      

Altre antiche testimonianze con raffigurazioni di 
      

Anunnaki:
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L’albero sacro con Anunnaki e Apkallu
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Ea (seduto) e le divinità che lo accompagnano. Sigillo
cilindrico sumero, aprox. 2300 a.C. 
        
        

          

            

              
Immagine dalla Biblioteca Pierpont Morgan,
Nueva York
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Negli antichi miti degli uomini troviamo spesso “presenze” a noi
estranee, figure mitologiche che accompagnano i mortali nelle loro
opere di costruzione di imperi e civiltà, e tutto ciò è abbastanza
noto anche ai lettori più disattenti. In questo, non fa eccezione
la storia di 
Sumer, che tramite lo storico cronista 
Beroso o 
Berosso (Caldeo del IV sec. a.C,) ci permette di
attingere a un gotha “divino” davvero molto interessante, ovvero
quello degli 
Apkallu.
  

  

La “discesa” sulla Terra di un primo essere “divino” segna quindi
l’inizio di questa storia.
  

Egli venne qui per permetterci di conoscere le arti, le scienze e
per tramandare tutto alle future generazioni: il suo nome era

  

    

      
Oannes
    
  
  
,
il primo dei 
  

    
sette
  
  

saggi 
Apkallu
  

(circa 3.000 o 4.000 anni a.C.). Questo essere, geneticamente
diverso e interessante, era metà uomo e metà pesce, e la sua
provenienza era stata geograficamente posizionata nel mar
Eritreo.
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Antiche raffigurazioni di Oannes Apkallu
  






  

    


  



Berosso, 
nel primo libro dell’opera Babiloniaka, ci informa
che l’essere, giunto presso Babilonia, aveva un volto d’uomo sotto
una testa di pesce, una lunga coda dalla quale si potevano notare
gambe e piedi umani.


  
 



Ecco il brano: 

  “Vi era una gran moltitudine di gente a Babilonia, ed essi
  vivevano senza leggi, proprio come animali selvaggi… Nel primo
  anno …una bestia, chiamata 


  Oannes (il Nommo ?), apparve dal mare Eritreo in un luogo
  adiacente Babilonia. Tutto il suo corpo era quello di un pesce,
  ma una testa umana gli era cresciuta sotto la testa del pesce e
  piedi umani gli erano cresciuti dalla coda del pesce. …Essa diede
  agli uomini la conoscenza delle lettere, delle scienze e delle
  arti di ogni tipo. Essa insegnò loro anche come fondare città,
  erigere Templi, formulare leggi e misurare i campi. Essa rivelò
  loro i semi e la raccolta di frutta ed in generale diede loro
  ogni cosa che è connessa con la vita civilizzata. Dal tempo di
  quella bestia, nulla di nuovo è stato più scoperto. Ma quando il
  sole tramontava, questa bestia, Oannes, si tuffava nel mare e
  passava le notti nell’abisso, poiché essa era anfibia. In seguito
  altre bestie apparvero”.
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Impressione di un sigillo cilindrico assiro (Morgan Seal 773)
raffigurante Apkallu ammantato di pelle di pesce che assiste ad un
albero sacro. 
    
VII - VIII secolo a.C. Fonte: The Morgan Library, New
York.
  





In molti testi, gli Apkallu sono stati descritti come “pesci
puradu”. Ad esempio, la tarda epopea babilonese di Erra ha le
seguenti righe sull’Apkallu: “
Dove sono i sette Apkallu dell’apu, i puradu-pesci puri,
 
Che sono perfetti in un’alta saggezza come quella di Ea, il
loro signore, Chi può rendere santo il mio corpo?”
(Poesia di Erra; Tavoletta 2, linea 162)


   



La descrizione degli Apkallu come pesci puradu è stata un
mistero permanente. Molte sculture in rilievo assiro dell’Apkallu
le mostrano come un uomo che indossa un mantello di pelle di pesce.
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Antiche raffigurazioni di Oannes
  





Una conferma, addirittura sorprendente, delle informazioni
contenute nell’opera di Berosso ci viene dalla documentazione
cuneiforme. In un testo di Uruk si è trovato l’elenco di sette Re
antidiluviani, ognuno dei quali è accompagnato da un 
Saggio (Apkallu). Il Primo dei Saggi è appunto 
l’Oannes di Berosso e tutti sono esseri semidivini
come il primo, del quale ci ha parlato lo scrittore caldeo. Nella
Lista di Uruk, dove compaiono i sette Re accompagnati dai sette
Saggi, il primo Saggio (Apkallu) è chiamato 
Uan e corrisponde ad 
Oannes di Berosso 
(dalla Lista di Uruk):
  
  


  

  

    
“Al tempo di Ajjalu, il re, Uan (Oannes) era Apkallu,
  

  

  

    
al tempo di Alagar, il re, Uanduga era Apkallu,
  

  

  

    
al tempo di Anmeluanna, il re, Enmeduga era Apkallu,
  

  

  

    
al tempo di Enmeushumgalanna, il re, Enmebulugga era
Apkallu,
  

  

  

    
al tempo di Damuzi il pastore, il re, Anelilda era
Apkallu,
  

  

  

    
al tempo di Enmeduranki, il re, Utnabzu era Apkallu”
  
  


  

  


  

  

Se vogliamo storicizzare la fase mitica dell’umanità, possiamo dire
che essa è suddivisibile in due periodi: 
  
il
primo, in cui esseri considerati divini governavano
direttamente
  

il mondo … 
  
il
secondo in cui la regalità viene affidata agli uomini
  

, con la precisazione però che 
  
i
nuovi sovrani sono guidati da esseri semidivini
  

(saggi-Apkallu) inviati dal mondo degli esseri considerati
divini.



Se vogliamo storicizzare la fase mitica dell’umanità,
possiamo dire che essa è suddivisibile in due periodi: il
primo, in cui esseri considerati divini governavano direttamente
 il mondo … il secondo in cui la regalità viene
affidata agli uomini
, con la precisazione però che i nuovi sovrani
sono guidati da esseri semidivini
 (saggi-Apkallu) inviati dal mondo degli esseri considerati
divini.
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Gilgames
  





                                                    Il Diluvio
Universale, come è ben noto, chiude in maniera drastica queste
prime due fasi delle vicende umane. Dopo la catastrofe questi
esseri divini non intervengono più direttamente negli affari
umani.

La vera storia umana comincia con la terza fase e secondo il
testo di Uruk il primo sovrano, che ha come consigliere non più un
saggio semidivino, ma un esperto puramente umano, è proprio il
leggendario Re di 
Uruk,
 Gilgames. La sua natura semidivina fa sì che il passaggio
a questa terza fase della storia umana non sia poi così traumatico.
Altri modi per entrare in contatto con gli dei dominatori del mondo
vengono ora introdotti, e si possono sintetizzare in una sola
parola: mantica o divinazione.

                         L’essere di nome Oannes si ambientò
perfettamente tra gli umani, ai quali insegnò tutto il proprio
sapere in ogni sorta di arte, comprese l’edilizia e la
fortificazione di presidi. Oltre a questo, egli si prodigò nel
tentativo di portare a un livello superiore la civiltà di Sumer:
dal cibo che ingerivano, alle regole sociali che permettevano loro
una perfetta e pacifica convivenza. Ogni giorno, al calar della
notte, Oannes lasciava i suoi prediletti e si recava in riva al
mare, dove, immergendosi, lasciava il mondo degli umani per
raggiungere le profondità marine. 

  



Quei popoli furono quindi presumibilmente testimoni di questa
“visita” da parte di uno “straniero” (essere semidivino) abbastanza
diverso da loro, uno strano essere antropomorfo che esprimeva una
conoscenza impensabile per quei tempi e che fu solo il primo degli 

  Apkallu
 che poi fecero visita ai Caldei. Il mito di 
Oannes ci descrive anche la nascita di questo individuo,
avvenuta tramite una sorta di “

  uovo cosmico
”, il quale, caduto dal cielo, si sarebbe poi schiuso per
permettere al suo ospite di visitare i luoghi prescelti, grazie a
un aspetto quasi umano che non spaventasse i suoi interlocutori
(anche se, in realtà, pare che venisse poi descritto e tramandato
come un essere mostruoso). Colui che veniva denominato anche “

  bestia
”, i racconti ci dicono esser stato totalmente accettato
dalla società babilonese, anche se non lo videro mai mangiare le
cose che essi ingerivano: era come se preferisse nutrirsi di altro,
in altri luoghi.
  

Il mito dei sette 

  Apkallu

 (saggi) inizia proprio da qui; questi esseri
presumibilmente furono creati dal dio sumero 

  Enki
 e avrebbero un legame molto stretto col loro predecessore
fuoriuscito dall’uovo cosmico, soprattutto a causa del proprio
aspetto (quello degli uomini-pesce) e grazie alla loro saggezza,
non inferiore a quella di 
Oannes. Essi rivestirono il ruolo di consiglieri dei
sovrani, in un periodo antecedente al 
diluvio citato negli antichi testi sumeri (molto simile al
diluvio biblico), e il loro ruolo ci appare come fondamentale per
l’espansione di quelle antiche civiltà. Accanto a ognuno dei grandi
re, un 
Apkallu compare sempre, come nelle antiche iscrizioni:

 

  
Se si vuole quindi ipotizzare un reale contatto di questi
esseri con le antiche civiltà, abbandonando per un attimo la loro
classificazione in miti e leggende, qual è il quadro che ne viene
fuori?


Come detto prima, le similitudini con altri popoli, vicini e
lontani, sono moltissime, e il lettore più attento e informato avrà
sicuramente già notato qualcosa. Entrando più nello specifico, le
teorie sugli antichi astronauti che avrebbero visitato il nostro
pianeta quando l’uomo era ancora “giovane”, potrebbero essere
facilmente accostate a queste storie, poiché se si togliesse
qualsiasi riferimento alla sacralità dei culti, rimarrebbe una
chiara sensazione di qualcosa di strettamente materiale, tangibile,
che permetterebbe alla nostra mente di ricondurci in quei luoghi ed
empaticamente immaginare i sovrani e le genti vivere sotto i
consigli di quegli esseri antropomorfi con la testa di pesce (si
potrebbe azzardare come una sorta di casco?), che per pure
necessità fisiche non potevano mangiare del cibo coltivato sulla
Terra (e che quindi avevano bisogno di recarsi presso i loro
insediamenti, in questo caso abissali, per potersi rifocillare e
riposare). Come accade nell’

  Antico Testamento
, i popoli coinvolti ricevono, direttamente dal loro 
Elohim, dei consigli pratici su come vivere in modo più
igienico ed efficiente negli accampamenti (o insediamenti/città),
proprio come avviene ai Caldei con i sette saggi dalle sembianze di
pesce. Possiamo ipotizzare, con la mente totalmente aperta, che
questi esseri erano sicuramente più evoluti e con conoscenze più
elevate rispetto alla popolazione dell’antica Mesopotamia.

Come testimonia la targa di bronzo (neo assira) conservata al
Museo del Louvre (vedi fig. sotto), possiamo notare che gli Apkallu
avevano anche funzioni di proteggere o curare un malato a
letto.
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Bassorilievo raffigurante il dio Enki e due uomini pesce dal
palazzo del Re Sargon 
  

  

    
700-721 a.C. da Dur Sharken – British Museum
  





 



C’è analogia tra il copricapo degli Oannes e la mitra papale?
Sembrerebbe proprio di sì. Oltre alla mitra papale, vi è una
straordinaria somiglianza tra il nome Oannes e la sua controparte
latina Johannes. Lo storico Joseph Campbell pensa che i racconti su
Giovanni il Battista e di come egli conducesse il rituale del
battesimo, siano da ascrivere alle tradizioni di Ea prima e di
Oannes poi.
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Un cilindro votivo neoassiro proveniente da Nimrud, conservato
nella collezione del pontificio istituto biblico, viene descritto
dallo studioso Lorenzo Nigro come un amuleto personale o come
offerta benaugurale.
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Cilindro votivo neoassiro da Nimrud
  





Al centro del sigillo si trova il
sole alato, sormontato da una luna crescente. Probabilmente
corrisponde al Dio Assur; il sole è sorretto da un genio
inginocchiato. Dal sole sgorgano due flussi d’acqua e ai lati del
genio inginocchiato vi sono due personaggi che indossano una lunga
veste con una “maschera” di pesce; alle loro spalle vi è un altare
con segni di divinità e in alto altri due simboli sacri.
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Disegno della raffigurazione del cilindro neo assiro
  





 



Come afferma il Nigro, gli
stendardi e i simboli divini (chiamati “urigallu”, grandi
protettori) servivano per fare esorcismi e probabilmente l’essere
con testa di pesce a sinistra potrebbe essere un sacerdote
esorcista. I due esseri a destra e a sinistra della figura centrale
indossano una copertura del capo a forma di pesce differente, e
anche i due personaggi sono diversi. Quello di sinistra tiene una
coppa per libagioni in alto verso il sole, quello di destra ha una
pigna per aspersione (mulillu) con una lunga veste di lana. La
lunga veste e l’aspersorio suggeriscono una natura semidivina
(Apkallu del dio Enki)), che avevano una funzione protettiva e
purificatrice, oltre ad essere dispensatori di conoscenza.
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